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BIOENERGIE 
E AGRICOLTURA

  Conclusa la fase di consultazione della Strategia energetica nazionale

di Giuseppe Francesco Sportelli

Un importante 
contributo al processo 
di decarbonizzazione 
da qui al 2020 
e oltre potrebbe 
venire dalle agroenergie

Importante e consistente. È definibile così il 
ruolo che la bioenergia, cioè l’impiego ener-

getico delle biomasse agroforestali (come i 
residui di potatura delle colture arboree e il 
legno proveniente dall’espianto di arboreti), 
può svolgere nella transizione verso un’e-
conomia “low carbon”, a basso contenuto di 
carbonio, sostanzialmente decarbonizzata, 
capace, quindi, di sostituire il carbone e altre 
fonti fossili di energia. Questo il messaggio 
trasmesso dal convegno organizzato ad A-
grilevante da Regione Puglia, FederUnacoma 
e Itabia nell’ambito delle attività del proget-
to europeo H2020 “uP_running”, un incontro 
che ha inserito il fondamentale ruolo della 
bioenergia nell’ampio quadro programmati-

co dell’approvvigionamento energetico fu-
turo in Italia.
Alcune importanti scadenze pongono infatti 
alla ribalta scelte strategiche in merito ai temi 
dell’energia e dei cambiamenti climatici, ha 
introdotto Massimo Monteleone, docente 
dell’Università di Foggia. «La Regione Puglia 
è in procinto di aggiornare il Piano energeti-
co e ambientale regionale (Pear); in tale pro-
spettiva si inserisce la partecipazione dal 6 
novembre del presidente della Regione Mi-
chele Emiliano alla COP23 di Bonn per pre-
sentare le linee programmatiche regionali in 
merito al processo di decarbonizzazione. Il 
12 settembre scorso si è conclusa la fase di 
consultazione sulla Strategia energetica na-
zionale (Sen). La fine del 2017 coincide con 
la scadenza per la predisposizione del Piano 
nazionale clima ed energia, per conseguire gli 
obiettivi dell’Accordo di Parigi. È perciò bene 
chiedersi quale contributo possono fornire le 
bioenergie in tale percorso».

Energia termica al top
Le bioenergie termiche, cioè utilizzate per 
la produzione di calore, ha informato ad e-
sempio Marino Berton, direttore generale 
dell’Aiel (Associazione italiana energie a-
groforestali), rappresentano, secondo il Gse 
rapporto statistico 2015, la prima delle fonti 
rinnovabili per quantità di energia prodotta in 
Italia: 7,0 Mtep nel 2014, su 20,2 totali in Italia, 
e 7,8 Mtep nel 2015, su 21,3. «L’energia termi-
ca ottenuta dalle biomasse solide costitui-
sce oltre un terzo di tutta l’energia rinnovabile 
italiana. Caldaie e stufe a biomassa legnosa 
producono tre volte più energia di tutto il fo-
tovoltaico installato in Italia: 7 Mtep contro 2. 
Insomma, per raggiungere gli obiettivi euro-
pei previsti al 2020 di riduzione del 20% dei 

Un’economia “low carbon”
con il calore da residui legnosi

Obiettivi Strategia 
energetica nazionale al 2030
27% di energia da fonti rinnovabili  
sul totale dei consumi finali
48-50% sui consumi elettrici
28-30% sui consumi termici
17-19% sui consumi nel settore  
dei trasporti 

L’impiego dei residui di potatura delle colture arboree e del legno 
proveniente dagli espianti di arboreti per produrre calore potrebbe 
dare un importante contributo al processo di decarbonizzazione
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Biogas e biometano 
I grandi trascurati
Il 2018 sarà un anno cruciale per la definizio-
ne delle strategie energetiche nazionali per i 
prossimi decenni, mentre si avvicina sempre 
più il primo termine stabilito dal Protocollo di 
Kyoto (2020) per la verifica della riduzione 
delle emissioni di gas serra.
Complice una valutazione forse un po’ troppo 
ottimistica da parte del governo, evidente-
mente condizionata dalle prossime scaden-
ze elettorali, la strategia nazionale sembra 
avere ignorato le fonti energetiche di origi-
ne agricola. Due righe su 30 pagine del rap-
porto sintetico presentato in un’audizione 
parlamentare, possono significare qualcosa; 
inoltre, fra i numerosi portatori di interesse 
chiamati a partecipare alla fase consultiva 
non c’erano rappresentanti del settore pri-
mario.
Una semplice svista? Chissà, ma potrebbe 
anche non essere stata una coincidenza. 
Considerato che nell’ultimo decennio gli in-
centivi statali hanno portato alla costruzio-
ne di oltre mille impianti per la produzione di 
energia da biogas, si poteva coinvolgere il Cib 
(Consorzio italiano biogas), che raggruppa la 
maggioranza degli operatori. Invece, non era 
presente né il Ministero delle Politiche agri-
cole (e forestali...) né l’Enama, che pure ha 
avuto un ruolo tecnico importante in materia 
di energia rinnovabili, e che rappresenta tutta 
la filiera agricola e dell’indotto.
Possiamo tentare un’analisi a posteriori, e 
cioè che la copertura dei fabbisogni da parte 
agricola sia stata sopravvalutata, se è vero 
che le fonti energetiche rinnovabili hanno su-
perato gli obiettivi fissati per il 2020; tutta-
via, la massiccia presenza dei grandi operatori 
del settore delle “non rinnovabili” potrebbe 
avere messo un po’ in ombra le fonti alter-
native. Come accennato, non c’è solo il biogas: 
se tutti i negozi di elettrodomestici, e perfino 
di ferramenta, espongono stufe e caldaie a 
combustibili legnosi (assai meno costosi del 
metano), si dovrebbe evidenziare una dimi-
nuzione dei fabbisogni di combustibili fossili, 
diffusa sul territorio a livello individuale, ma 
non per questo meno visibile. Non si spie-
gherebbero altrimenti i ritardi accumulati nel 
settore del biometano, che in tutta Europa 
viene immesso in rete da anni e costituisce 
una fonte importante per diminuire la dipen-
denza dal gas naturale, i cui giacimenti (alme-
no in Europa) sono ormai in riserva.

D’altra parte è impensabile, come qualcuno ha 
malevolmente insinuato, che qualche organo 
istituzionale abbia voluto ritardare l’applica-
zione delle norme, in quanto direttamente 
interessato all’estrazione di petrolio e gas; 
nessuno Stato – e a maggior ragione l’Italia, 
fortemente dipendente dalle importazioni – 
sarebbe così miope da adottare comporta-
menti del genere. 
La depurazione del biogas per ottenere me-
tano puro (vedi box) è un’operazione conve-
niente dal punto di vista energetico e ci si 
augura che possa diffondersi anche nel no-
stro Paese, come valida alternativa alla tra-
sformazione in energia elettrica.
In altri Paesi, e specialmente nell’Europa 
centrale, dove la coscienza ambientale è 
maggiormente radicata (forse anche per gli 
scempi che sono stati commessi nel passato), 
la trasformazione del biogas in metano puro 
(upgrading) è oggi considerata come la solu-
zione più favorevole. Nelle aree prive di rete 
di distribuzione, gli impianti a biometano ali-
mentano direttamente i distributori stradali 
per uso autotrazione; in questi casi l’impianto 
è dotato di una centrale di compressione che 
porta il gas a pressione sufficiente per il ri-
fornimento dei veicoli 
In Italia, tuttavia, non ne abbiamo alcun bi-
sogno: il territorio è coperto da una rete di 
distribuzione capillare, ed è sufficiente un 
semplice contatore elettronico che misura 
la quantità di metano immessa nella rete, 
per l’esatta quantificazione del prodotto 
da fatturare. Il passaggio dalla generazione 
diretta di energia elettrica all’immissione in 
rete è auspicabile per due motivi: da un lato, 
l’impianto a biogas diventa molto più sem-
plice, grazie all’eliminazione dei motogenera-
tori; dall’altro, il rendimento energetico del 
sistema aumenta, in quanto si spreca meno 
energia sotto forma di calore, che spesso non 
viene correttamente utilizzato. 
È chiaro che gli impianti esistenti resteranno 
in gran parte legati alla produzione diretta di 
energia, a causa dei vari vincoli normativi e 
contrattuali in essere. Ma per gli impianti di 
nuova costruzione può essere una buona op-
portunità, in grado di ridurre gli investimenti 
necessari, dato che un gruppo elettrogeno 
da 1 MW è assai più costoso di un impianto 
di upgrading per la depurazione del biogas. 
� Roberto Guidotti

gas serra, di utilizzo del 20% di rinnovabili e 
di crescita al 20% dell’efficienza energetica 
(per il 2030: 40%, 27% e 27-30%) e per con-
tribuire al processo di decarbonizzazione, il 
settore del riscaldamento domestico a bio-
masse rappresenta una delle principali fonti 
energetiche rinnovabili di cui dispone l’Italia». 
Peraltro negli usi dei consumatori italiani il 
riscaldamento domestico a biomasse è for-
temente radicato. «Secondo l’indagine Istat 
sui consumi energetici delle famiglie del 2014 
il 21% (più di una famiglia su cinque) fa uso 
di legna, per un consumo medio di 3,2 t/an-
no, mentre solo il 4,1% utilizza pellet (1,4 t in 
media). La legna rappresenta il 92% dei 20 
milioni di t di biomasse consumate all’anno».

Il patrimonio forestale 
Attraverso poi la gestione sostenibile del pa-
trimonio forestale, ha rilevato Berton, è pos-
sibile migliorare la qualità dei nostri boschi, 
produrre materiali per il settore energetico 
e industriale, contribuire alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici.
«Ogni anno la crescita delle foreste italiane 
produce potenzialmente 38 milioni di metri 
cubi di legname, ma la quota al netto delle 
perdite per cause naturali e vincoli ambien-
tali o naturalistici, è pari a 30 milioni di metri 
cubi. La quota annuale dei prelievi dai nostri 
boschi è stimata in 9-11 Mm³, pari al 30-35% 
dell’incremento, contro una media europea 
dei prelievi pari al 56% dell’incremento. Il 65% 
dei prelievi annui è materiale destinato alla 
produzione energetica, il 35% all’industria. 
Come sostiene il professor Hubert Hase-
nauer, direttore del Dipartimento Forestale 
e Scienze del Suolo dell’Università di Risorse 
naturali e Scienze della Vita di Vienna (Uni-
versität für Bodenkultur - www.boku.ac.at), i 
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La nuova Strategia energetica na-
zionale (Sen), redatta congiunta-
mente da ministero per lo Sviluppo 
economico e ministero dell’Am-
biente e della tutela del territorio e 
del mare, che sarà varata a breve 
dopo essere stata oggetto di una 
pubblica consultazione, lega stret-
tamente la questione energetica a 
quella ambientale, in piena sintonia 
con quanto emerso in occasione dei 
negoziati di Parigi sui cambiamenti 
climatici della COP 21, e stabilisce, 
ha informato il presidente di Itabia, 
Vito Pignatelli, che l’Italia dovrà 
puntare a una sempre maggiore 
efficienza nella produzione e nell’u-

so dell’energia, fino a raggiungere 
nel 2030 i seguenti obiettivi: 27% di 
energia da fonti rinnovabili sul to-
tale dei consumi finali, 48-50% sui 
consumi elettrici, 28-30% sui con-
sumi termici, 17-19% sui consumi nel 
settore dei trasporti. «Per quanto 
riguarda le bioenergie, la Sen ne ri-
conosce esplicitamente i benefici 
sull’economia circolare e sulla ridu-
zione delle emissioni climalteranti, 
ma pone anche alcuni vincoli che 
potrebbero, in qualche caso, riflet-
tersi negativamente sulla crescita 
del settore. In particolare: l’utilizza-
zione a fini energetici delle biomasse 
dovrà riguardare solo impianti ali-

mentati con scarti, residui agricoli o 
urbani o prodotti agricoli di secondo 
raccolto; per il riscaldamento dome-
stico dovrà essere incentivato solo 
l’uso di dispositivi che garantisco-
no elevati standard di efficienza e 
controllo delle emissioni, peraltro già 
ampiamente disponibili sul mercato, 
mentre sarà favorita la diffusione 
degli impianti di teleriscaldamento». 
Per la produzione di elettricità da 
biomasse, ha aggiunto Pignatelli, 
«il sostegno a nuovi investimenti 
sarà riservato solo ad impianti di 
piccolissima taglia (fino a 70 kW), 
indipendentemente dalla tecnologia 
utilizzata, con possibili problemi le-

gati alla maturità delle relative tec-
nologie. Per il biometano immesso in 
rete si prevede l’utilizzo del siste-
ma di garanzie di origine e forme 
di incentivazione, che risulteranno 
comunque inferiori a quelle attual-
mente presenti per il biogas. I pos-
sibili effetti negativi per il settore 
potrebbero però essere mitigati 
prevedendo il raggiungimento degli 
obiettivi stabiliti in un arco di tempo 
compatibile con la disponibilità sul 
mercato di tecnologie efficienti, af-
fidabili e di costo sufficientemente 
contenuto. In quest’ottica, ricerca 
e innovazione sono chiamate a gio-
care un ruolo decisivo». � G.F.S.

La strategia energetica nazionale

boschi gestiti secondo criteri di sostenibilità 
contribuiscono molto di più alla protezione 
del clima rispetto a quelli abbandonati. Una 
tonnellata di legna da ardere di faggio genera 
un risparmio di 2,7 tonnellate di CO2. Un etta-
ro di bosco gestito è in grado mediamente di 
generare (in 300 anni) un risparmio di 1.603 
t di CO2, ovvero 10 volte maggiore al rispar-
mio conseguibile da una foresta vergine (146 
t CO2), questo poiché il legname prelevato 
attraverso la sua valorizzazione energetica 
sostituisce vettori energetici fossili». 
Berton ha poi ricordato come la valorizzazio-
ne energetica delle biomasse produca posi-
tivi effetti sociali, occupazionali, economici 
e ambientali.
«Come hanno rilevato l’Austrian biomass as-
sociation e l’Austrian energy agency, chie-

Trinciasarmenti in azione su residui di potatura dell’olivo
Sotto: trinciacaricatrice in attività su vigneto

Bionergie termiche
7,0 Mtep nel 2014 su 20,2 totali in Italia
7,8 Mtep nel 2015 su 21,3

dendosi quanto lavoro serva per riscaldare 
una casa per un anno, il legno crea posti di 
lavoro per tecnici forestali, imprese boschive, 
produttori di macchine, meccanici, gestori, 
progettisti e installatori e dà valore al terri-

torio, molto di più del carbone e del metano, 
per i quali la quota maggiore del valore resta 
ai Paesi produttori. Se mettiamo a confronto 
una comunità che usa per il riscaldamento 
combustibili fossili e biomasse legnose in e-
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guale misura, quali sono gli effetti per la so-
cietà? I combustibili fossili creano 4 posti di 
lavoro, le biomasse legnose 31, quasi 8 volte 
in più; i costi di approvvigionamento energe-
tico sono 7 volte più bassi con le biomasse; le 
emissioni di CO2 equivalente, calcolate in tut-
to il ciclo di produzione e impiego, sono quasi 
39 volte più basse con l’uso delle biomasse».
E il ricorso alle biomasse diventa ancora più 
ecologicamente compatibile se si conside-
ra che il turnover tecnologico, cioè la sosti-
tuzione delle vecchie stufe e degli obsoleti 
caminetti con moderni ed efficienti apparec-
chi domestici a biomasse, produce una so-
stanziale riduzione delle emissioni di polveri 
sottili. «Insomma, le biomasse legnose co-
stituiscono uno dei combustibili più vantag-
giosi per il riscaldamento. Il futuro del settore 
energia dal legno sarà legato alle politiche e-
nergetiche, a quelle relative al cambiamen-
to climatico e a quelle riguardanti la qualità 
dell’aria. La sfida da raccogliere per il futuro 
del settore – ha concluso Berton – è quella 
della qualità: nelle tecnologie, nei combusti-
bili, nella installazione e nella manutenzione. 
L’impegno è di continuare a lavorare per la 
certificazione del pellet, della legna e del cip-
pato, la qualificazione degli installatori, la cer-
tificazione delle prestazioni dei generatori».

La sfida dell’agricoltura 4.0
Nella corretta transizione verso un’economia 
“low carbon” e a basse emissioni di CO2 il ruo-
lo dell’agricoltura e della silvicoltura è fonda-
mentale, ha concordato Roberta Papili, re-
sponsabile Politiche Clima & Energia - Area 
Sviluppo Sostenibile e Innovazione di Confa-

gricoltura. «L’agricoltura e la silvicoltura, con 
l’impiego sostenibile delle biomasse, non 
sono in contrasto con le ambizioni climati-
che, piuttosto devono essere considerate 
parte della soluzione. Il ruolo multifunzionale 
dell’agricoltura e della gestione sostenibile 
delle foreste deve essere riconosciuto nel-
la politica climatica europea. Infatti bisogna 
non solo tenere conto degli effetti positivi 
della protezione del clima attraverso misure 
di afforestazione, ma anche riconoscere il 
potenziale di mitigazione del clima mediante 
la gestione delle foreste e l’uso di biomasse 
sostenibili». 
L’agricoltura sostenibile deve ottenere mag-
giori raccolti su minori superfici, utilizzando 
minori quantitativi di acqua, mezzi chimici ed 
energia. Ma allo stesso tempo, grazie al ruolo 
determinante dell’innovazione e della ricerca, 
deve garantire la profittabilità dell’agricoltu-
ra, avendo cura dell’ambiente, della sicurezza 
e soddisfacendo le aspettative della società 
e del territorio. 
«La sfida dell’agricoltura 4.0 è saper fron-
teggiare il cambiamento climatico adottan-
do strategie di adattamento. Occorre quindi 
lavorare –  ha esortato Papili – per un nuovo 
modello agricolo basato, fra l’altro, sull’in-
dipendenza energetica (produce/consuma 
elettricità, termica, carburanti e fertilizzanti 
da fonti rinnovabili) e sulla valorizzazione dei 
residui. Un ottimo esempio in tal senso è la 
filiera del biogas italiano: il Biogasdoneright® 
o Biogas fatto bene secondo un modello de-
finito dal Corsorzio italiano biogas (Cib), che 
valorizza effluenti zootecnici, residui agricoli 
e sottoprodotti agroindustriali».�

UP_RUNNING, 
PROGETTO 
EUROPEO PER LA 
VALORIZZAZIONE 
ENERGETICA DEI 
RESIDUI LEGNOSI

Favorire lo sviluppo di filiere a-
gro-energetiche che utilizzino 
residui di potatura delle coltu-
re arboree e legno proveniente 
dall’espianto di arboreti, che, 
oltre a creare sostenibilità a-
iutando l’ambiente, permettano 
al territorio maggiori ricavi e-
conomici, innescando un circolo 
virtuoso fra sviluppo rurale ed 
ecologia. È l’obiettivo di fondo 
del progetto europeo uP_run-
ning, finanziato dal Programma 
Quadro Ricerca e Innovazione 
“Horizon 2020” dell’Ue, che, ha 
informato Monteleone, è partito 
ad aprile 2016 e cercherà entro 
fine giugno 2019 di offrire pro-
spettive operative. Esso vede 
la partecipazione di sette Paesi 
europei, i quali comprendono più 
del 50% del potenziale di biomas-
sa legnosa da fruttiferi disponi-
bile in Europa: Italia, con Univer-
sità di Foggia (Dipartimento di 
scienze agrarie, degli alimenti e 
dell’ambiente, STAR* AgroEner-
gy Research Group) e Distretto 
agroalimentare regionale (Dare 
Puglia), e poi Spagna, Grecia, 
Ucraina, Portogallo, Francia e 
Croazia. � G.F.S.

Residui di potatura di olivo trinciati e scaricati al suolo
Balletta di ramaglia di olivo utilizzata per l’alimentazione di forni
Caldaia alimentata con nocciolino per la produzione di acqua calda in un oleificio salentino
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